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attualità  

Il “voto utile” non è una soluzione 
L’alternativa alla destra trionfante si costruisce nel cuore e nella testa della gente 

 

Sullo scorso numero di 

Cenerentola ho fatto no-

tare che il premio di mag-

gioranza desiderato dalla 

Meloni ricorda molto 

la “legge Acerbo” voluta 

da Benito Mussolini per 

assicurarsi il controllo 

del parlamento. Una leg-

ge che poi non gli servì, 

perché nelle elezioni del 

1924 il Listone Mussolini 

ottenne il 60,1% dei voti, 

ben più del 25% che assi-

curava il premio. Ho an-

che ricordato come nel 

1924, in diverse circo-

scrizioni elettorali, so-

prattutto meridionali, il 

diritto di voto fosse stato 

esercitato in maniera pa-

lese, sotto gli occhi mi-

nacciosi di esponenti fa-

scisti; ma ciò, purtroppo, 

non basta a spiegare il 

successo del criminale di 

Predappio. 
 

Le accozzaglie  

non servono 
 

Mi rendo conto che le 

considerazioni sopra ri-

portate potrebbero spa-

ventare qualcuno, e in-

durlo a votare il più forte 

tra i pochi partiti che si 

oppongono alla coalizio-

ne di destra, con l’intento 

di impedire ai fascisti di 

ripetere l’impresa che si 

concretizzò per loro nel-

l’instaurazione di un re-

gime dittatoriale, e per il 

popolo italiano in centi-

naia di migliaia di morti, 

nella distruzione del pae-

se, nella perdita dell’in-

dipendenza nazionale fa-

ticosamente conquistata 

nel corso del Risorgimen-

to. 

Ma nel caso i desideri di 

Giorgia Meloni si trasfor-

massero in realtà e il 

premierato, insieme al 

premio di maggioranza, 

fosse approvato dal par-

lamento, non credo che 

sarà il cosiddetto “voto 

utile” a salvarci dal fa-

scismo. Non lo dico, ov-

viamente, a coloro che 

per principio disertano le 

urne; mi rivolgo invece a 

chi, come me, pur non 

credendo al voto come 

strumento di difesa delle 

classi subalterne, abi-

tualmente vota per ciò 

che resta della sinistra. 

Il cosiddetto “voto utile”, 

in poche parole, consiste 

nel premiare le peggiori 

accozzaglie di partiti at-

tualmente all’opposizio-

ne, nella speranza di fer-

mare la corsa vincente 

della destra. Ma, come 

abbiamo evidenziato più 

volte su questa rivista, in-

seguire la destra nel ten-

tativo di portarle via 

qualche voto si è sempre 

dimostrata una scelta 

perdente. L’Italia è, in 

prima approssimazione, 

un paese di conservatori, 

e tra gli imitatori e l’ori-

ginale, gli elettori hanno 

sempre scelto i conserva-

tori originali. L’unico de-

cennio  che  ha visto  cre- 
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 attualità datori di lavoro 

scere l’influenza della si-

nistra è stato quello degli 

anni settanta, durante i 

quali propagandava valo-

ri completamente diversi 

da quelli della destra ca-

ratterizzata, allora come 

oggi, oltre che dal soste-

gno a una società divisa 

in classi, dal trinomio 

“dio, patria e famiglia”. 
 

Il fascismo  

si contrasta  

con le idee  

(e con i fatti) 
 

Ed è evidenziando la bru-

talità delle diseguaglian-

ze politiche e sociali, la 

fattibilità di una società 

di persone libere ed 

uguali, la necessità di un 

diverso modello di svi-

luppo, puntando sulla lai-

cità, l’internazionalismo 

e l’autonomia personale 

che si può contrastare ef-

ficacemente il fascismo. 

«Portiamo un mondo 

nuovo nei nostri cuori!» 
 

Così diceva Buenaventu-

ra Durruti, uno dei pro-

tagonisti della rivoluzione 

antifascista spagnola del 

1936.  

Si può dubitare che ciò 

fosse vero, dato che non 

sempre i compagni si 

comportarono coerente-

mente con quanto affer-

mato. Ma è questo che 

deve caratterizzare la si-

nistra, ed è soltanto una 

fondata speranza in un 

mondo nuovo che può 

aumentare il consenso 

della gente nei suoi con-

fronti. Occorre dunque 

delineare una proposta 

concreta di società alter-

nativa a quella attuale, 

individuare obiettivi che, 

se raggiunti, ci possono 

avvicinare ad essa, orga-

nizzarsi con tutti coloro 

che li condividono per 

raggiungerli. E, nel far 

questo, sedimentare co-

munità, far sentire alle 

persone coinvolte che si è 

veramente compagni, im-

pegnati in un percorso 

comune. 
 

Luciano Nicolini 
 

Serbia: 

poco  

di nuovo 
 

Domenica 17 dicembre 

si sono svolte in Serbia 

le elezioni anticipate 

per il rinnovo del par-

lamento. 
 

Le ha vinte, come larga-
mente previsto, il Partito 
progressista (SNS) del pre-
sidente Aleksandar Vucic, 
che ha conquistato 130 
seggi sui 250 in palio, e po-
trà pertanto governare an-
che da solo. 

A dispetto del nome, si 
tratta di un partito di cen-
tro, così come sostanzial-
mente di centro sono la 
coalizione “Serbia contro 
la violenza” (SPN), che si è 
aggiudicata 65 seggi, e la 
coalizione SPS-JS-ZS, che 
ne ha ottenuti 18. 
La competizione elettorale, 
nonostante i problemi che 
affliggono il paese (primo 
fra tutti l’inflazione), non 
sembra aver eccitato parti-
colarmente la popolazione, 
che ha partecipato al voto 
nella misura del 59% degli 
aventi diritto. Non sono 
mancate, da parte di “Ser-
bia contro la violenza”, le 
accuse di brogli, che paio-
no essersi effettivamente 
verificati, ma non in misu-
ra tale da invalidare com-
pletamente i risultati. 
Per quanto riguarda gli al-
tri partiti che hanno preso 
parte alle elezioni, 14 seggi 
sono andati alla formazio-
ne di destra “Alternativa 
democratica nazionale”, 13 

a “Noi – La voce del po-
polo” e i 10 rimanenti se li 
sono spartiti altre quattro 
formazioni minori. 
Da segnalare la relativa af-
fermazione del nuovo par-
tito “Noi - La voce del 
popolo”. Non perché da 
esso ci sia da aspettarsi 
qualcosa di buono, ma 
perché, con il suo 4,8% 
evidenzia che anche nella 
repubblica serba, come in 
quasi tutta l’Europa, esiste 
una minoranza di persone, 
non del tutto trascurabile, 
che al momento di votare 
antepone a qualsiasi altra 
considerazione il rifiuto 
della narrazione fatta dalle 
autorità rispetto a covid-19 
e dintorni. Un dato che è 
insieme interessante (in 
quanto mostra che non 
tutti sono disponibili a be-
re le “verità” di regime) e 
preoccupante (in quanto  
spesso, le stesse persone, 
sono disponibili a berne di 
peggiori).                   

                                  (red) 

Belgrado: il parlamento serbo                                                                     (foto Filip Maljković, CC BY-SA 2.0) 
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attualità  

Ancora sui coltivatori diretti 
 

Una categoria e un set-

tore da tenere d’occhio, 

zoccolo duro della de-

stra; e sull’ambiente: 

occhi ed orecchie tap-

pate 
 

I coltivatori diretti erano 
un tempo legati a doppio 
filo alla Democrazia Cri-
stiana. Poi finì quel partito 
e la categoria passò armi e 
bagagli alla Lega, al berlu-
sconismo e ai fascisti. Ciò 
è del tutto ovvio perché i 
coltivatori diretti non sono 
dei contadini che hanno 
scelto l’azione diretta, la 
cooperazione, la solidarietà 
ed altri concetti di vita e di 
lavoro propri di chi ha una 
visione diversa del mondo. 
Il governo di destra fa di 
tutto per tenerli legati al 
proprio carro, perché i col-
tivatori diretti, fra titolari 
delle aziende e famigliari, 
sono milioni di voti e co-
stituiscono un blocco di 
consenso inamovibile. 

Le due notizie sotto ripor-
tate sono interessanti. So-

no tratte da Il Punto, fo-
glio della Coldiretti, ultimo 
numero, e sono sintesi per 
la prima pagina fatte dalla 
redazione stessa di quel 
giornale. La prima annun-
cia l’arrivo di una botta di 
miliardi alla categoria (non 
è la prima e non sarà l’ulti-
ma). I lavoratori dipenden-
ti, pubblici e privati, o i di-
soccupati certi provvedi-
menti se li sognano. 
La seconda è l’indice chia-
ro dell’atteggiamento della 
categoria verso la questio-
ne ambientale. Non c’è 
niente di nuovo, semmai 
chiacchiere per buttare 
fumo negli occhi, ma poi 
all’atto pratico si fa quello 
che salva i profitti. In que-
sto caso la cosa è lampan-
te: una delle principali cau-
se dei gas serra sono gli al-
levamenti di bestiame; e 
questi esultano perché una 
norma fatta ad hoc con-

sente loro di continuare 
come se niente fosse. 
 

PNRR:  

raddoppiano i fondi 

per gli agricoltori 

dai contratti di filiera 

all’agrisolare 
 

«Con il via libera della 
Commissione europea alla 
rimodulazione del Pnrr 
l’agricoltura ha incassato il 
raddoppio dei fondi. Un 
ennesimo risultato ottenu-
to dalla Coldiretti che in 
quest’ultimo anno ha fatto 
pressing sul governo per 
ottenere un aumento dei 
finanziamenti. Il piano ri-
visto dal Governo Meloni 
e “promosso” da Bruxelles 
prevede infatti il passaggio 
della dotazione da 3,68 a 
6,53 miliardi. Dai fondi del 
Piano nazionale comple-
mentare arrivano altri 1,2 
miliardi e dunque il “teso-
retto” per il settore arriva a 
quota 8 miliardi. Una vera 
e propria finanziaria». 

 

Emissioni:  

arriva lo stop  

alla norma  

ammazzastalle 
 

«Salva un settore cardine 
del Made in Italy la deci-
sione di lasciar fuori gli al-
levamenti bovini da latte e 
da carne dalla nuova diret-
tiva sulle emissioni indu-
striali che come più volte 
denunciato da Coldiretti 
rischiava di obbligare tutte 
le stalle a sottostare a pro-
cedure di autorizzazione 
insostenibili». 
 

Si noti bene “la nuova di-
rettiva sulle emissioni in-
dustriali rischiava di obbli-
gare tutte le stalle a sotto-
stare a procedure di auto-
rizzazione insostenibili”. 
 

Hai capito? Non magari ri-
schio di chiusura, nemme-
no voler sottostare a pro-
cedure di autorizzazione. 
 

Rino Ermini 

(foto Mario Rebeschini) 
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 attualità  

Economia e ambiente in Italia 
 

Sempre più spesso il di-

scorso cade sul cam-

biamento climatico in 

atto, cambiamento che 

in Italia sembra parti-

colarmente evidente. E 

risulta chiaro che è in 

gran parte causato dal-

l’impatto delle attività 

umane sull’ambiente.   

Il 21 dicembre l’ISTAT 

ha pubblicato un comu-

nicato sul tema. Ne ri-

portiamo alcuni brani.  
 

L’aumento  

delle pressioni 

antropiche 
 

«Gli effetti di riduzione 
delle pressioni ambientali 
indotti dalla crisi pandemi-
ca del 2020 e dalle misure 
adottate per contrastarla – 
afferma l’Istat - sono stati 
riassorbiti nel 2021, che 
vede, per gli indicatori 
forniti dai conti satellite 
ambientali, una crescita in 
quasi tutti i casi superiore a 
quella dell’attività produt-
tiva (misurata da un au-
mento in volume del Pil 
dell’8,3%). In tale anno la 
crescita delle attività pro-
duttive traina l’aumento 
del Consumo materiale in-
terno (+10,2%) nonché, 
unitamente alla ripresa de-
gli spostamenti delle fami-
glie, l’incremento del Con-
sumo di energia delle unità 
residenti e delle Emissioni 
di gas climalteranti (+8,8% 
e +8,7 %)».  
Le cose, dunque, non sono 
andate bene: non solo per-
chè nel 2021 il Prodotto 
Interno Lordo è aumenta-
to (il che, dopo il disastro 
del 2020, caratterizzato 
dall’epidemia di covid-19, 
può non essere giudicato 

negativamente), ma soprat-
tutto perchè l’aumento del 
Pil è stato accompagnato 
da un aumento ancor più 
notevole del Consumo 
materiale interno1, del 
Consumo di energia delle 
unità residenti e delle 
Emissioni di gas climalte-
ranti2.  
 

L’anno 2022 
 

«Secondo le stime provvi-
sorie disponibili per il 
2022, anno in cui il Pil in 
volume aumenta del 3,7%, 
- prosegue l’Istat - alla 
contrazione del 5,0% dei 
consumi energetici si ac-
compagna la stabilità delle 
emissioni di gas serra nel 
loro complesso (+0,1%). 
Ciò è il risultato in en-
trambi i casi di dinamiche 
differenziate tra le attività 
produttive (-5,9% per i 
consumi e +0,7% per le 
emissioni) e quelle delle 
famiglie (+8,1 sia per i 
consumi, sia per le emis-
sioni nel caso del trasporto 
in conto proprio; -10,0% e 

-12,4% rispettivamente per 
consumi ed emissioni da 
usi domestici). Nello stes-
so anno, la crescita stimata 
per il Consumo materiale è 
del 2,1%. Nel caso delle 
attività produttive, la di-
versa dinamica di impieghi 
di energia ed emissioni è 
riconducibile soprattutto al 
cambiamento nelle fonti 
utilizzate per la produzio-
ne di energia elettrica (ri-
duzione dell’idroelettrico e 
sostituzione del gas natura-
le con prodotti a maggiore 
intensità di carbonio)». 

(red) 
Note 
 

1 Aggregato dei conti dei 
flussi di materia che equivale 
alla somma di Estrazione in-
terna e Importazioni al netto 
delle Esportazioni.  
 

2 Gas presenti in atmosfera 
che assorbono ed emettono 
la radiazione infrarossa a 
specifiche lunghezze d’onda 
determinando l’“effetto ser-
ra”. Sono: anidride carbonica 
(CO2), metano (CH4), pro-
tossido di azoto (N2O), idro-

fluorocarburi (HFC), per-
fluorocarburi (PFC), esafluo-
ruro di zolfo (SF6) e trifluo-
ruro di azoto (NF3).  
I gas serra consentono alle 
radiazioni solari di passare at-
traverso l’atmosfera e ostaco-
lano il passaggio verso lo 
spazio di parte delle radia-
zioni infrarosse provenienti 
dalla superficie della Terra, 
contribuendo al riscaldamen-
to del pianeta. Ognuno di 
questi gas ha un proprio spe-
cifico potenziale di riscalda-
mento. Per calcolare le emis-
sioni a effetto serra comples-
sive, le quantità relative alle 
emissioni dei singoli inqui-
nanti vengono convertite in 
“tonnellate di CO2 equiva-
lente”, ottenute moltiplican-
do le emissioni di ogni gas 
per il proprio potenziale di 
riscaldamento, espresso in 
rapporto al potenziale di ri-
scaldamento dell’anidride 
carbonica. A tal fine sono 
applicati i seguenti coeffi-
cienti: 1 per CO2; 265 per 
N2O; 28 per CH4 e pesi va-
riabili in relazione agli speci-
fici gas per HFC, PFC, SF6 e 
NF3.  

(foto Andrea Piacquadio / Pexels) 
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attualità  

Dio, patria e famiglia 
 

Si è molto discusso, nel-

le ultime settimane, di 

cultura patriarcale. In 

particolare alcuni poli-

tici di centrosinistra 

hanno accusato Gior-

gia Meloni di essere 

portatrice di tale cultu-

ra. La premier ha ri-

sposto che non è vero: 

la sua, costituita da so-

le donne, non può certo 

essere definita una fa-

miglia patriarcale!  

Non ci ha convinti: la 

composizione della sua 

famiglia non ha alcuna 

importanza. Ciò che 

importa, come spiega in 

modo semplice ed effi-

cace Andrea Papi in 

questo articolo pubbli-

cato sulla sua pagina 

facebook, sono i propri 

valori di riferimento. 
 

«Dal ceppo giudaico-cri-
stiano derivano le tre reli-
gioni monoteiste: la più 
antica è l’ebraismo, poi il 
cristianesimo che vi sorse 
all’interno, infine l’islami-
smo che si riconosce so-
prattutto nella prima parte 
del Vecchio Testamento. 
In tutte e tre il principio di 
fede è lo stesso: Dio quale 
Essere supremo, che de-
tiene tutte le perfezioni, 
considerato onnipotente, 
onnisciente, perfettamente 
buono e eterno, rappre-
sentato sempre in forma 
maschile in quanto è il Pa-
dre per eccellenza cui si 
deve obbedienza totale e 
incondizionata. 
La Patria è la nazione, il 
luogo di origine dei propri 
“padri” o antenati. La scel-

ta della parola “patria”, 
cioè luogo dei padri, inve-
ce di “matria”, che sarebbe 
il luogo delle madri, non è 
casuale. Risponde in modo 
proprio alla specifica tradi-
zione patriarcale, il luogo 
di origine in cui vige il 
dominio e la supremazia 
del padre cui si deve sotto-
stare. 
La famiglia è il luogo eletto 
dove si vorrebbe garantire 
il controllo della perpetua-
zione della specie di appar-
tenenza. La madre, capace 
di procreare, vi ha il com-
pito di assicurare la conti-
nuità della progenie. Ma la 
discendenza è patrilineare, 
cioè i figli portano e tra-
mandano il nome del pa-
dre, secondo tradizione il 
pater familias cui spetta 
l’autorità delle decisioni, 
non quello della madre che 
dà loro la vita. 
Questi sono i tre fonda-
menti dei tradizionalisti, 
coloro cioè che si ritengo-
no collegati alle “sacre” 
tradizioni, fondamento ir-
rinunciabile della nazione. 
Come si evince facilmente, 
non si tratta d’altro che del 

mantenimento della visio-
ne patriarcale della società. 
A loro volta, per avere ga-
rantita la continuità, le tra-
dizioni hanno necessità 
che l’insieme sociale ne sia 
pienamente partecipe. Da 
cui il noto binomio “legge 
e ordine”. Non si sfugge, il 
ferreo mantenimento del-
l’ordine esistente è il loro 
secondo paradigma. Ne-
cesse est! 
Dal punto di vista politico 
le destre, attualmente go-
vernative in Italia, incarna-
no questo aggancio alla 
tradizione in modo pla-
tealmente dichiarato. “Dio 
Patria Famiglia”, com’è in-
fatti noto, non è altro che 
lo slogan propagandato 
elettoralmente con cui so-
no riuscite a vincere le ele-
zioni politiche. Non pos-
sono perciò che volere che 
la propria azione del go-
vernare sia l’espletarsi irri-
nunciabile di tale assunto. 
Non poche le assonanze, 
soprattutto simboliche, 
con i processi restaurativi 
(il più famoso fu il Con-
gresso di Vienna del 1814), 
per cui diventa fondamen-

tale per chi detiene il pote-
re restaurare i valori e le 
pratiche tradizionali quali 
elementi fondanti del go-
vernare. Senso e valori di 
riferimento non possono 
essere altro che l’aggancio 
ai fondamenti patriarcali, 
Dio Patria Famiglia ap-
punto, con cui gli Stati si 
sono sorretti fino all’av-
vento della ventata illumi-
nista, che finalmente riuscì 
a metterli in discussione e 
in crisi. 
Purtroppo per i tradiziona-
listi, soprattutto nell’uni-
verso occidentale, oggi so-
no diverse le correnti di 
pensiero e d’azione che 
smentiscono l’assunto re-
staurativo. In primis la ri-
volta femminista, ma an-
che lo spontaneo e sempre 
più diffuso affossamento 
delle famiglie cosiddette 
“naturali”, in realtà costru-
zioni artificiali funzionali al 
mantenimento del potere 
tradizionale, ormai fortu-
natamente in declino. 
Questa è la ragione per cui 
il loro modo di agire e 
propagandarsi è facilmente 
e frequentemente contrad-
dittorio e incoerente. 
L’orizzonte immaginario 
cui si riferiscono cozza in-
fatti inevitabilmente col 
muoversi e progredire del-
le società. Costoro invece 
pretenderebbero di gover-
nare, a dir il vero con una 
patina superficiale di appa-
rente “aggiornamento”, re-
staurando e imponendo 
quei valori arcaici che il di-
venire storico dimostra di 
voler significativamente 
depennare». 

Andrea Papi 
1 dicembre 2023 
 

(foto Mario Rebeschini) 
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 perildibattito  

Sulla ratifica della riforma del MES 
 

La questione della rati-

fica della riforma del 

MES (Meccanismo Eu-

ropeo di Stabilità) ha 

visto divisi i partiti di 

governo e, ancor più, 

quelli di opposizione.  

A tale proposito ripor-

tiamo un appello firma-

to nel 2020 da settanta 

intellettuali vicini alla 

sinistra e, di seguito, un 

articolo, di ben altro 

tenore, del nostro col-

laboratore Toni Iero. 
 

Mes, una riforma  

che persevera  

negli errori 
 

«L’Italia non deve avallare 
un meccanismo che ripro-
duce le logiche del passato, 
che si sono rivelate clamo-
rosamente sbagliate. Inol-
tre accettare questa rifor-
ma significherebbe ridurre 
gli interventi innovativi 
decisi per fronteggiare la 
pandemia a un’eccezione, 
in attesa di tornare appena 
possibile a politiche che 
minacciano la stessa so-
pravvivenza dell’Unione. 
Il governo italiano si ap-
presta ad approvare la ri-
forma del Meccanismo eu-
ropeo di stabilità. Una ri-
forma preparata prima del-
l’insorgere della pandemia 
e che risponde alla logica 
della “vecchia” Europa, 
quella che ha drammati-
camente fallito nella ge-
stione della crisi greca e 
che ha sbagliato anche 
nell’affrontare le conse-
guenze della crisi del 2008, 
relegando una delle aree 
economiche più ricche del 
mondo ad una sostanziale 
stagnazione decennale. 

La crisi pandemica sem-
brava aver provocato un 
salutare anche se tardivo 
ripensamento, con la mes-
sa in campo di strumenti 
che fino ad allora erano 
stati rifiutati. Ma questa ri-
forma, per le sue caratteri-
stiche, fa pensare che si 
voglia relegare questo 
cambiamento all’eccezio-
nalità della situazione, per 
riprendere, una volta di-
chiarata finita l’emergenza, 
quegli stessi schemi che si 
sono dimostrati clamoro-
samente fallimentari. An-
che le ipotesi su un’altra 
importante riforma, quella 
del Patto di stabilità, raf-
forzano questa lettura. 
Il Mes, derivante da un ac-
cordo intergovernativo, è 
estraneo all’ordinamento 
dell’Unione, e questa ri-
forma rafforza il suo ruolo 
rispetto agli organismi co-
munitari, aumentando ul-
teriormente il carattere tec-
nocratico della gestione 
dell’Unione. Il dramma è 
che l’accrescimento di que-
sto ruolo avviene a favore 
di una tecnocrazia che si è 
già dimostrata ampiamente 
inadeguata nelle scelte di 
politica economica. 
Anche personalità di indi-
scutibile fede europeista, 
come il presidente dell’Eu-
roparlamento David Sas-
soli e l’ex presidente del 
Consiglio italiano Enrico 
Letta, si sono dichiarate a 
favore di un radicale ripen-
samento di questo mecca-
nismo, che dovrebbe esse-
re ricondotto all’interno 
dell’ordinamento comuni-
tario. Altri, invece, come il 
membro lussemburghese 
del board della Bce Yves 
Mersch, hanno chiarito in 

modo esplicito che il Mes 
non serve a “salvare gli 
Stati” – cosa che sarebbe 
impossibile senza l’inter-
vento della Banca centrale 
europea – ma a sottoporli 
a una sorta di “ammini-
strazione controllata” at-
traverso le famigerate 
“condizionalità”. Mersch è 
giunto a minacciare una 
battaglia per frenare l’azio-
ne della Bce, di fondamen-
tale importanza specie in 
questa fase, se i paesi eu-
ropei non ricorreranno al 
Mes. Non si poteva spie-
gare più chiaramente che il 
Mes non è uno strumento 
di aiuto, ma di controllo, 
un controllo affidato a 
funzionari senza nessuna 
legittimazione democratica 
e il cui compito statutario 
è agire “nell’interesse del 
creditore”, indipendente-
mente dalle conseguenze 
che ciò può provocare al 
paese sottoposto alla sua 
potestà. 
Nel Movimento 5 Stelle, 
che finora è stato il solo 
partito della maggioranza 
di governo ad opporsi al-
l’approvazione, sembra 
farsi strada l’orientamento 
di dare il via libera alla ri-
forma a patto che poi l’Ita-
lia non faccia ricorso al 
Mes. È un errore. Il Mes 
va rifiutato senza se e sen-
za ma, così come va re-
spinta l’affermazione se-
condo cui il prestito sani-
tario avrebbe condizionali-
tà leggere o persino inesi-
stenti, cosa che non ha ri-
scontro nelle norme, che 
non sono state in nulla 
modificate. Il problema 
più importante è proprio il 
via libera a una riforma 
che riconferma una linea 

europea fallimentare, che 
in prospettiva mette in pe-
ricolo la stessa sopravvi-
venza dell’Unione. Qual-
siasi seria riforma dell’ordi-
namento europeo deve 
prevedere l’abolizione del 
Mes. L’Italia non deve 
perdere l’occasione di af-
fermare con forza questo 
punto. 
La storia d’Italia degli ul-
timi trent’anni è caratteriz-
zata da snodi critici in cui 
riforme apparentemente 
tecniche e di scarsa portata 
hanno pesantemente con-
dizionato gli sviluppi futuri 
e limitato fortemente la di-
screzionalità politica na-
zionale, consegnandola al 
“vincolo esterno”. Tali ri-
forme sono state fatte pas-
sare senza che l’elettorato 
fosse sufficientemente in-
formato e cosciente della 
posta di gioco, spesso con 
argomenti speciosi quali la 
necessità di non perdere 
“credibilità” dinanzi ai 
partner europei. Siamo 
convinti che la riforma del 
Mes rappresenti uno di 
questi snodi cruciali e che 
sia necessario opporle il 
veto. Non solo perché 
nessuna delle richieste ita-
liane è stata accettata – in 
particolare la contestuale 
attivazione della garanzia 
europea sui depositi ban-
cari – ma soprattutto per 
affermare con forza che 
bisogna farla finita con la 
“vecchia” politica, e che i 
provvedimenti presi per 
fronteggiare la crisi pan-
demica non devono essere 
una eccezione destinata ad 
esaurirsi, ma la base di una 
politica europea profon-
damente diversa da quella 
del passato». 
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Il 5 dicembre 2020 aveva-
no firmato l’appello ripor-
tato nella pagina preceden-
te: Nicola Acocella, Giu-
seppe Amari, Davide An-
tonioli, P. Giorgio Ardeni, 
Amedeo Argentiero, Lucio 
Baccaro, Alberto Baccini, 
Simona Balzano, Annafla-
via Bianchi, Maria Luisa 
Bianco, Silvia Borelli, Pao-
lo Borioni, Emiliano Bran-
caccio, Carmelo Buscema, 
Rorita Canale, Giuseppe 
Celi, Sergio Cesaratto, Ro-
berto Ciccone, Carlo Cle-
ricetti, Omar Chessa, An-
drea Coveri, Marco Dani, 
Massimo D’Antoni, Clau-
dio De Fiores, Antonio Di 
Majo, Giovanni Dosi, Ca-
terina Ferrario, Guglielmo 
Forges Davanzati, Gian-
franco Franz, Andrea Fu-
magalli, Mauro Gallegati, 
Giorgio Gattei, Stefano 
Giubboni, Claudio Gne-
sutta, Marco Goldoni, Da-
rio Guarascio, Andrea 
Guazzarotti, Valentino 
Larcinese, Riccardo Leon-
cini, Riccardo Leoni, Enri-
co Sergio Levrero, Federi-
co Losurdo, Stefano Luca-
relli, Salvatore Madonna, 
Ugo Marani, Massimiliano 
Mazzanti, Augustin Me-
néndez, Edmondo Mo-
stacci, Antonio Musolesi, 
Guido Ortona, Sergio Par-
rinello, Gabriele Pastrello, 
Anna Pettini, Paolo Pia-
centini, Augusto Pianese, 
Paolo Pini, Riccardo Real-
fonzo, Fiammetta Salmoni,  
Enrico Saltari, Daniele 
Scapigliati, Roberto Schiat-
tarella, Alessandro Somma, 
Antonella Stirati, Giuseppe 
Tattara, Mario Tiberi, Leo-
nello Tronti, Andrea Ven-
tura, Marco Veronese Pas-
sarella, Maurizio Zenezini 
e Gennaro Zezza. 
 
 

La ratifica  

della riforma  

del MES.  

Un altro  

psicodramma  

italiano 
 

Il Meccanismo Europeo di 
Stabilità (MES o, in ingle-
se, ESM – European Sta-
bility Mechanism) è un’or-
ganizzazione intergoverna-
tiva con sede in Lussem-
burgo. Esso opera secon-
do il diritto internazionale 
per tutti gli Stati membri 
della zona euro che lo 
hanno ratificato. Il MES è 
stato istituito il 27 settem-
bre 2012 per fornire acces-
so immediato ai program-
mi di assistenza finanziaria 
agli Stati membri della zo-
na euro in difficoltà finan-
ziarie, con una capacità di 
prestito massima di 500 
miliardi di euro. La nascita 
del MES è avvenuta nel 
periodo più acuto della cri-
si dei debiti sovrani euro-
pei. 
Gli “azionisti” del MES 
sono gli Stati. Ogni Paese 
ha versato una quota pro-
porzionale al suo prodotto 
interno lordo e il suo voto 
pesa in funzione della quo-
ta versata. «Il MES è gui-
dato da un “Consiglio dei 
Governatori” composto 
dai 20 Ministri delle finan-
ze dell’area dell’euro. Il 
Consiglio assume all’una-
nimità tutte le principali 
decisioni (incluse quelle re-
lative alla concessione di 
assistenza finanziaria e 
all’approvazione dei pro-
tocolli d’intesa con i Paesi 
che la ricevono). Il MES 
può anche operare a mag-
gioranza qualificata del-
l’85% del capitale ma solo 
quando, in caso di minac-
cia per la stabilità finanzia-
ria ed economica dell’area 

dell’euro, la Commissione 
europea e la BCE richie-
dano l’assunzione di deci-
sioni urgenti in materia di 
assistenza finanziaria»1. Vi 
sono tre nazioni (Germa-
nia, Francia e Italia) che 
detengono più del 15% 
delle quote del MES: que-
sto implica che, di fatto, 
questi tre Paesi abbiano 
una sorta di diritto di veto 
sulle decisioni di questo 
organismo. 
Nel corso del 2021 sono 
state proposte alcune mo-
difiche al funzionamento 
del MES. La proposta di 
riforma interviene sulle 
condizioni necessarie per 
la concessione di assisten-
za finanziaria e sui compiti 
svolti dal MES in tale am-
bito, introducendo modifi-
che di portata complessi-
vamente limitata; la rifor-
ma non prevede né an-
nuncia un meccanismo di 
ristrutturazione dei debiti 
sovrani, non affida al MES 
compiti di sorveglianza 
macroeconomica. La ri-
forma, inoltre, attribuireb-
be al MES una nuova fun-
zione, quella di fornire una 
rete di sicurezza finanziaria 
(backstop) al Fondo di ri-
soluzione unico (un’altra 
entità creata all’interno del-
l’Unione Europea, il Single 
Resolution Fund, SRF) 
deputato ad intervenire nel 
caso di crisi bancarie. 
In sostanza, gli aspetti qua-
lificanti la riforma del 
MES riguardano: 
1. la concessione di linee di 
credito a un Paese in crisi; 
2. le misure volte a rendere 
più facile la ristrutturazio-
ne del debito sovrano. 
Per quanto riguarda il pri-
mo punto, sono state defi-
nite due diverse linee di 
credito, una precauzionale 
e una rafforzata. La prima 

è disponibile agli stati del-
l’eurozona con “solidi fon-
damentali economici”, che 
potrebbero essere colpiti 
da shock avversi fuori dal 
loro controllo. In sostanza, 
si tratterebbe di una assi-
stenza temporanea ad un 
membro dell’Eurozona 
che… non avrebbe vera-
mente bisogno di aiuto! 
Infatti, la vera questione 
riguarda la cosiddetta linea 
di credito rafforzata, per 
concedere la quale il Paese 
in difficoltà deve sotto-
scrivere un memorandum 
d’intesa che, presumibil-
mente, conterrebbe clau-
sole vincolanti la sua poli-
tica economica (opzione 
indigeribile per i sovranisti 
di destra e di sinistra). 
Infine, la riforma puntava 
a rendere più facile la ri-
strutturazione del debito 
pubblico, introducendo 
per i titoli emessi dagli Sta-
ti europei le cosiddette 
single-limb CACs (Collec-
tive Action Clauses). «Con 
le  single-limb  CACs si 
prevede che, se una mag-
gioranza qualificata di cre-
ditori approva determinate 
modifiche al regolamento 
del prestito, queste valga-
no per tutti i titoli emessi. 
Ciò per evitare situazioni, 
viste ad esempio con l’Ar-
gentina, in cui alcuni spe-
culatori comprano una 
emissione di debito pub-
blico a forte sconto e ne ri-
fiutano la ristrutturazione 
se non a prezzo sensibil-
mente maggiore di quello 
di loro acquisto, bloccando 
tutto il processo»2. 
Dovendo tirare le somme 
di questa proposta di ri-
forma, verrebbe da dire 
che essa non appariva par-
ticolarmente minacciosa 
per l’Italia. L’affermazione 
che  i soldi  del MES servi- 
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rebbero per salvare le ban-
che tedesche o francesi è 
del tutto priva di significa-
to, poiché l’intervento del 
MES in caso di crisi ban-
carie sarebbe piuttosto li-
mitato e, soprattutto, av-
verrebbe solo dopo che gli 
azionisti delle banche inte-
ressate avessero perso i lo-
ro soldi. 
Va poi sottolineato come 
non vi sia alcun obbligo di 
ricorrere al MES da parte 
di una Stato. Certo, in caso 
di una nuova crisi del debi-
to pubblico, il MES con-
cederebbe i suoi fondi a 
fronte di un piano fiscale e 
di spesa pubblica concor-
dato. Se uno Stato è sul-
l’orlo del default non ha 
molte altre scelte e il ricor-
so ai mercati finanziari per 
ottenere risorse sarebbe 
inutile o avverrebbe a con-
dizioni molto peggiori. 
D’altra parte, quando una 
entità presta del denaro ad 
uno Stato ha diritto a veri-
ficare che il suo denaro 
venga utilizzato ai fini del 
risanamento finanziario e 
non, magari, per nuova 
spesa pubblica clientelare. 
La scelta del governo ita-
liano (e della maggioranza 
che lo sostiene) di non ra-
tificare la riforma del MES 
sembra del tutto irragione-
vole e guidata più da con-
siderazioni ideologiche che 
da una seria analisi dei 
vantaggi e degli svantaggi 
offerti da questa riforma. 
È bene aver chiaro che 
questo organismo esiste ed 
è destinato a rimanere in 
vita, nonostante la manca-
ta ratifica da parte del Par-
lamento italiano.  
Poiché tale riforma richie-
deva la ratifica di tutti gli 
Stati dell’Eurozona, il no 
italiano l’ha fatta definiti-
vamente naufragare. Fatto-

re che non aumenterà la 
“benevolenza” degli altri 
Paesi europei nei riguardi 
dell’Italia. È probabile che 
questo sia destinato a crea-
re problemi in un’altra im-
portante partita in corso di 
definizione, ossia la revi-
sione del patto di stabilità, 
che riguarda la valutazione 

dei saldi di finanza pubbli-
ca (deficit e debito). 
Temo che le velleità di chi 
crede di poter “sbattere i 
pugni sul tavolo” europeo, 
senza essere in grado di ri-
sanare i conti pubblici, ri-
pristinare il funzionamento 
della pubblica amministra-
zione e rilanciare il proprio 
sistema economico, po-

tranno solo apportare dan-
ni agli italiani. 

Toni Iero 
 

1 Banca d’Italia, “Il Meccani-
smo europeo di stabilità (MES 
- European Stability Mecha-
nism, ESM) e la sua riforma: 
domande frequenti e risposte”. 
 

2 Mario Seminerio, “MES, 
domande e risposte su una 
commedia italiana”. https:// 
phastidio.net 

(foto Mikhail Nilov / Pexels) 
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Le donne e le rondini in volo 
 

Scrivo negli ultimi giorni di 
novembre facendo riferi-
mento all’assassinio di una 
ragazza avvenuto circa un 
mese fa. Nel frattempo, 
quante altre donne sono 
state uccise? Tre di sicuro, 
una a Fano nei giorni della 
ragazza, una a Salsomag-
giore il 28 novembre ed 
una ad Andria lo stesso 
giorno. Dall’inizio dell’an-
no al 28 novembre sono 
state uccise in Italia 108 
donne (notiziario Radio 
Popolare Milano). 
Quando è stata uccisa la 
ragazza, lo spettacolo of-
ferto per giorni e giorni da 
donne politiche e uomini 
politici, da conduttrici e 
conduttori TV, da giorna-
liste e giornalisti, è stato da 
vomito. Tutti costoro si 
sono impegnati a sfruttare 
l’occasione per alzare il 
consenso alla destra al go-
verno e alla sua politica 
nauseabonda, per alzare le 
vendite dei loro giornali, 
per aumentare il numero 
di spettatori seduti davanti 
al teleschermo e, di conse-
guenza, il guadagno sulla 
pubblicità mandata in on-
da. In tutto questo chi ha 
fatto più schifo? Chi ha 
speculato sulla morte della 
ragazza o chi, col proprio 
prurito e il proprio voyeu-
rismo ha gareggiato a chi 
gridava di più in favore del 
governo fascista, del carce-
re eterno e più duro, della 
tortura e della pena di 
morte? Impossibile rispon-
dere, si tratta di due facce 
della stessa medaglia. 
Sono stati in tanti anche 
quelle e quelli che hanno 
manifestato a voce alta il 
proprio dolore e il proprio 

sdegno, la propria rabbia e 
la propria disperazione. 
Che ci siano stati e che ci 
siano è un bene per tutti. 
Sono queste e questi che 
devono, e dovranno sem-
pre più, cogliere la situa-
zione d’insieme, quella da 
cui nascono anche gli as-
sassinii delle donne, per 
impostare lotte e parteci-
pazione diretta, se si vorrà 
dare prima o poi una svol-
ta a questo Paese orrendo 
e disgustoso. Non c’è altra 
soluzione che questa: che 
la gente si levi in piedi e 
agisca. 
 

Proviamo a mettere in fila 
i problemi che inducono 
disagio sociale e sofferenza 
e che costituiscono il “bro-
do di coltura” di molte 
aberrazioni, a cominciare 
dall’assassinio delle donne: 
siamo un Paese in guerra; 
muoiono ogni anno centi-
naia di operai e operaie sul 
lavoro; abbiamo una di-
soccupazione altissima, so-
prattutto femminile; nel la-
voro vengono a mancare 
in modo sempre più dram-
matico i diritti fondamen-
tali; non c’è più garanzia 
della pensione, anzi per chi 
vi andrà, se vi andrà, con 
le norme volute dai liberi-
sti si tratterà di una pen-
sione da fame; anche nel 
complesso della società i 
diritti sono sempre più ne-
gati, a tutti  i livelli; la sof-
ferenza fisica e psicologica 
è in aumento dovunque; la 
povertà dilaga; la sanità fa 
acqua e molte e molti non 
hanno più accesso ormai 
alle cure e all’assistenza; 
anche la scuola, che poteva 
essere in un certo senso, e 
per molti anni lo è stata, 

un canale di miglioramen-
to della vita per milioni di 
individui, viene ogni gior-
no “massacrata”, nelle 
strutture, nei suoi utenti, 
nelle sue lavoratrici e lavo-
ratori; vogliamo metterci 
anche migliaia di morti 
ogni anno affogati nel Me-
diterraneo? Che per certu-
ni, quelli citati all’inizio, è 
bene che affoghino così 
non vengono “a rubarci il 
lavoro” e ad intasare le no-
stre strade, ma per molti 
sarebbero invece esseri 
umani da rispettare e ac-
cogliere senza se e senza 
ma. 
E nonostante tutto questo, 
chi sta al potere, sia esso 
potere politico od econo-
mico o tutte e due insieme, 
uomo o donna non fa dif-
ferenza, da decenni agisce 
senza sosta e con protervia 
per aumentare, senza rite-
gno e senza vergogna, ciò 
che toglie sicurezza e tran-
quillità alla gente comune: 
ai lavoratori, alle donne, ai 
pensionati, ai giovani, per 
favorire ed aumentare i 
privilegi delle classi alte e 
la ricchezza là dove essa è 
già spropositata.  
Non sto dicendo che un 
uomo che uccide una don-
na, siccome è frustrato o 
disoccupato allora lo dob-
biamo capire; sto dicendo 
che siamo immersi in un 
clima, da anni, in cui la 
violenza non solo trova fa-
cile terreno, ma è alimenta-
ta ed in continuo aumento 
perché a un sistema come 
quello descritto e in cui vi-
viamo gli è congenita. Se 
quel sistema accennato po-
co sopra è vero e non una 
invenzione, non si può 

non avere grazie ad esso 
un altissimo livello di vio-
lenza. Anzi, quello stesso 
in sé e per sé è violenza   
(la disoccupazione è vio-
lenza, la povertà è violen-
za, il razzismo, la guerra 
sono violenza, certa stam-
pa e televisione sono vio-
lenza, le facce di donne 
politiche e uomini politici 
sono violenza....). 
 

E non è finita lì. Anche il 
militarismo dilagante è vio-
lenza e genera violenza. I 
militari sono stati fatti tor-
nare ad essere un modello, 
soprattutto per i giovani e 
le giovani, a cominciare 
dalla loro invadenza nelle 
scuole. E che cosa volete 
che trasmettano i militari? 
Pacifismo? Idee di tolle-
ranza e rispetto? O idee di 
supremazia? Idee di noi 
contro gli altri? Italiani e 
stranieri, amici e nemici, 
neri e bianchi, civili (noi) e 
incivili (gli altri). E perché 
queste idee applicate al 
concetto di italiani/stranie-
ri, noi/loro, amici/nemici, 
non dovrebbero passare 
nella testa delle persone 
anche nel senso di ma-
schio/femmina e uomo/ 
donna? O ci siamo già di-
menticati di quel generale, 
del suo libro e di quel che 
diceva? 
Dobbiamo aggiungerci un 
altro elemento a questo 
clima: la pornografia dila-
gante e accessibile a tutti a 
partire dai sei anni d’età. 
La pornografia non è edu-
cazione all’affettività, è 
violenza sessuale di uomini 
e di donne, che sfruttano 
la prostituzione di altri 
uomini e altre donne. Non 
sto parlando  di proibire la 
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pornografia. Non sono un 
prete. Sto dicendo che la 
pornografia non educa 
nessuno al rispetto dell’al-
tro, in particolare delle 
donne. Educa anch’essa al-
la violenza. Per evitare 
equivoci: io ritengo che la 
sessualità debba essere li-
bera, nel modo più assolu-
to, a due condizioni: che 
non siano coinvolti i mi-
nori e non vi sia violenza. 
La pornografia, quella in 
vendita in nome del profit-
to, è tutto fuorché questo. 
 

Vogliamo aggiungerci an-
che circa 200.000 uomini 
fra carabinieri e poliziotti, 
uomini e donne, che pos-
sono portarsi le armi a ca-
sa? Non mi si dica che la 
cifra di duecentomila è 
sbagliata. Può essere, ma 
non lo è di tanto, e non è 
di quello che stiamo discu-
tendo. Stiamo discutendo 
di quanti sono gli omicidi 
di donne fatti negli ultimi 
dieci anni di cui si sono re-
si responsabili uomini delle 
forze dell’ordine. Che co-
s’è quella proposta ventila-
ta dal governo di consenti-
re agli uomini e alle donne 
delle forze dell’ordine di 
portare un’arma addosso 
anche fuori servizio? 
E ancora. Tutti ricorde-
ranno quell’omuncolo che 
per trenta anni, per diritto 
o per traverso ha governa-
to questo Paese. Un 
omuncolo che aveva una 
considerazione delle don-
ne molto semplice: io ti 
pago, tu me la dai. Tu me 
la dai e io ti faccio ministro 
di qualcosa o deputata. Un 
omuncolo che per questa 
sua idea era molto apprez-
zato dagli uomini, e anche 
dalle donne, che infatti lo 
votavano a milioni. Un 
omuncolo che amava sfot-
tere pubblicamente le 

donne che non erano al 
suo servizio o che non 
corrispondessero ai suoi 
standard. E per questo era 
apprezzato, in primo luogo 
dai suoi giornalisti ben pa-
gati che non vedevano 
l’ora di sentire una sua bat-
tuta sulle donne per schiaf-
farla in prima pagina. 
Quanto egli ed i suoi acco-
liti hanno contribuito al 
clima in cui avvengono le 
uccisioni di donne? 
Ma a proposito di questo 
omuncolo io non ce l’ho 
né con lui né con i suoi 
servi né con quel gregge 
che gli sbrodolava dietro 
solo perché lui “aveva la 
fica e la grana”. Lui faceva 
quel che doveva fare, i ser-
vi sono servi e chi sbrodo-
la anelante sulle porcherie 
altrui non ha valore e 
nemmeno prezzo perché si 
vende gratis. 
Io ce l’ho con quella “Sini-
stra”, sedicente, che lo ha 
appoggiato per trenta anni, 
ci ha governato insieme, 
votava le sue leggi e con-
formava le proprie ai suoi 
voleri. Questa è stata la 
dannazione più grossa di 
molta gente: aver creduto 
in un partito che in teoria 
avrebbe dovuto difendere 
gli interessi degli ultimi ed 
ha invece spianata la strada 
e sostenuto non solo il 
peggior individuo che sia 
capitato in questo paese 
negli ultimi ottanta anni, 
ma tutta la classe dirigente 
politica ed economica. Col 
risultato di seminare nel 
paese sfiducia, sofferenza e 
disperazione. 
 

Dentro questo processo e 
questa situazione che ho 
tentato di descrivere, ha 
preso corpo da anni il 
dramma dell’assassinio del-
le donne.  Dramma fra al-
tri drammi. Sarebbe inutile 

stare a cerca-
re quale sa-
rebbe il più 
grave. Ma 
questo certo 
non è dei più 
leggeri. 
Ammesso e 
non conces-
so che esi-
stano dram-
mi leggeri o 
“meno 
drammatici”. 
E che cosa dobbiamo fare 
allora? Si cerchi pure la 
causa dell’assassinio di una 
donna nel maschilismo e 
lavoriamo per abbatterlo. 
Ma ho la paura che sa-
remmo come quelli che di 
fronte a una macchina che 
produce merda si procura-
no delle pale e spalano la 
merda invece di distrugge-
re la macchina. È quindi, 
secondo me, la lotta con-
tro tutto quel che abbiamo 
elencato sopra che ci por-
terà a risolvere il proble-
ma. È il capitalismo che 
dobbiamo abbattere, è la 
società organizzata non 
per il benessere di tutti ma 
per quello di pochi che 
dobbiamo cambiare. Vo-
gliamo cominciare dal ma-
schilismo. Bene, ma è evi-
dente che bisogna comin-
ciare anche dal militari-
smo, dal fascismo e dai fa-
scisti, comprese le donne 
fasciste che ce ne sono 
tante, dal razzismo e così 
via (non voglio ripetermi). 
Bisogna cominciare anche 
dalla chiesa cattolica, al-
meno da una sua parte, ad 
esempio dai preti misogini 
e antiabortisti. Si cominci 
anche da chi invita nelle 
scuole i “bravi” militari di 
una base aerea vicina. Si 
cominci da chi certamente 
è contro l’assassinio di una 
donna, ma vota per un 

partito che sostiene la poli-
tica della non accoglienza 
verso i migranti. E infine 
non posso non richiamare 
un’immagine che ho da-
vanti agli occhi, uno spraz-
zo in cui sono incappato 
per caso e che è durato 
pochi secondi, ma indele-
bile. Una scolaresca delle 
elementari guidata dalle in-
segnanti che osannava fe-
stante come ai tempi del 
duce, davanti a una donna 
primo ministro che si pa-
voneggiava nell’abitacolo 
di un F-35. Per carità, tutta 
gente che è contro l’ucci-
sione di donne, ma contro 
il maschilismo non ci giu-
rerei. A quelle insegnanti 
mi piacerebbe dire: non 
spiegate mai le stragi di 
donne e bambini che può 
fare un F-35 in tre secondi 
di volo e bombe su una 
città. Sono troppo piccoli. 
Spiegatelo semmai alle su-
periori. 
Ad essi, ai piccoli e alle 
piccole, voi maestre che 
senza dubbio avete a cuore 
la vita delle donne e dei 
bambini, senza portarli a 
fare il coro per la signora 
F-35, sarebbe meglio inse-
gnaste, portandoli su un 
prato ai primi di maggio, 
quanti moscerini cattura 
una rondine in volo in die-
ci secondi. 
 

Rino Ermini 

(foto Dion Art, CC BY-SA 4.0) 



 

12 

 
perildibattito  

Donne e rondini: un altro punto di vista 
 

«Così pensava forte 

un trentenne disperato 

se non del tutto giusto 

quasi niente sbagliato» 
 

Questi versi di Fabrizio de 
André, dedicati al suo “im-
piegato”, trasformatosi in 
“bombarolo”, mi sono tor-
nati in mente leggendo il 
testo di Rino Ermini pub-
blicato nelle pagine prece-
denti. Anche se Rino tren-
t’anni non li ha più da un 
pezzo, e bombarolo non è 
stato mai… 
Il fatto è che il suo articolo 
mi è sembrato «se non del 
tutto giusto, quasi niente 
sbagliato». E tuttavia non 
mi convince. Proverò a 
spiegare perché, al fine di 
aggiungere qualche ele-
mento che ritengo utile al 
dibattito. 
 

Il circo mediatico 
 

Condivido la sensazione di 
disgusto provata da Rino 
nel sentire politici, giorna-
listi e opinionisti di destra 
speculare sul tragico omi-
cidio (o, se preferite, fem-
minicidio) di Giulia Cec-
chettin. Ma ho trovato 
fuori posto anche le specu-
lazioni fatte da molte fem-
ministe e da molti opinio-
nisti di sinistra su un cri-
mine che, come accennerò 
più oltre, non mi sembra 
ascrivibile solo e sempli-
cemente alla cultura pa-
triarcale dominante. 
 

L’Italia del 2023 
 

La descrizione che Rino fa 
dell’Italia di oggi è davvero 
da “trentenne disperato”: 
le sue affermazioni in pro-
posito sono tutte vere, ma 

non dobbiamo dimenticare 
che oggi, nel nostro paese, 
quasi nessuno muore di 
fame, che la vita media è 
superiore agli ottant’anni 
(molti dei quali vissuti in 
buona salute) e che go-
diamo di una, seppur limi-
tata, libertà di azione: con-
quiste ottenute anche gra-
zie alle formidabili lotte 
portate avanti dalla sinistra 
nel corso del Novecento. 
 

Il brodo di coltura 
 

Che i drammatici problemi 
sociali evidenziati da Rino 
«costituiscano il “brodo di 
coltura” di molte aberaz-
zioni, a cominciare dall’as-
sassinio delle donne» mi 
sembra, inoltre, tutto da 
dimostrare. Come mi sem-
bra da dimostrare che lo 
costituisca «il militarismo 

dilagante». Intendiamoci: 
mi sono dichiarato, a suo 
tempo, obiettore di co-
scienza, e sono tuttora or-
gogliosamente antimilitari-
sta; so bene che tutte le 
guerre sono state accom-
pagnate, oltre che da mor-
te e distruzione, da innu-
merevoli stupri; ma non 
sono convinto che la cul-
tura militarista implichi 
necessariamente la misogi-
nia e la tendenza allo stu-
pro, né che tutti i militari 
siano, per conseguenza, 
misogini e stupratori. Nep-
pure sono convinto che il 
porto d’armi implichi ne-
cessariamente il loro im-
piego come strumento di 
sopraffazione. 
  

La pornografia 
 

Scrive Rino Ermini: «Dob-
biamo aggiungerci un altro 
elemento a questo clima: la 
pornografia dilagante e ac-
cessibile a tutti dai sei anni 
d’età. La pornografia non è 
educazione all’affettività, è 
violenza sessuale di uomini 
e di donne, che sfruttano 
la prostituzione di altri 
uomini e altre donne. Non 
sto parlando di proibire la 
pornografia. Non sono un 
prete. Sto dicendo che la 
pornografia non educa 
nessuno al rispetto dell’al-
tro, in particolare delle 
donne».  
Su quest’ultima afferma-
zione non si può che esse-
re d’accordo. Nessuno pe-
rò ha mai dimostrato che 
la fruizione di materiali 
pornografici sia correlata 
alla violenza sulle donne, 
così come nessuno ha mai 
dimostrato che i giocatori 
di risiko  siano  più guerra- 
 Cultura patriarcale: una  pubblicità del secondo dopoguerra 
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fondai di chi preferisce 
giocare a briscola… 
 

L’omuncolo 
 

Più oltre Rino ci parla di 
un «omuncolo che per 
trent’anni, per diritto o per 
traverso, ha governato 
questo paese». Non lo 
nomina, ma sembra chiaro 
a chi si riferisce. A suo pa-
rere tale “omuncolo” «ave-
va una considerazione del-
le donne molto semplice: 
io ti pago, tu me la dai. Tu 
me la dai e io ti faccio mi-
nistro di qualcosa o depu-
tata».  
Con tutto il mio disprezzo 
per il politico in questione, 
non credo che il suo atteg-
giamento nei confronti 
delle donne fosse così 
semplice. Penso che rite-
nesse (in parte con ragio-
ne) di essere un grande se-
duttore e, probabilmente, 
riteneva anche del tutto 
naturale che parte del fa-
scino di un maschio sia da 
attribuire alla sua posizio-
ne economica e sociale 
(che non mancava mai di 
esibire). 
«Quanto egli ed i suoi ac-
coliti – si chiede Rino – 
hanno contribuito al clima 
in cui avvengono le ucci-
sioni di donne?» 
È una domanda alla quale 
mi riesce difficile rispon-
dere. Ma mi verrebbe da 
dire: - Non molto. Proba-
bilmente meno dei sosteni-
tori della tradizionale cul-
tura patriarcale e, soprat-
tutto, dei propagandisti 
della gelosia. 
 

Che fare? 
 

«Si cerchi pure la causa 
dell’assassinio di una don-
na nel maschilismo – con-
clude Rino - e lavoriamo 
per abbatterlo. Ma ho la 
paura che saremmo come 
quelli che di fronte a una 

macchina che produce 
merda si procurano delle 
pale e spalano la merda in-
vece di distruggere la mac-
china. È quindi, secondo 
me, la lotta contro tutto 
quel che abbiamo elencato 
sopra che ci porterà a ri-
solvere il problema. (…) 
Vogliamo cominciare dal 
maschilismo. Bene, ma è 
evidente che bisogna co-
minciare anche dal milita-
rismo, dal fascismo (…), 
dal razzismo e così via 
(…). Bisogna cominciare 
anche dalla chiesa cattoli-
ca, almeno da una sua par-
te, ad esempio dai preti 
misogini e antiabortisti». 
 

Rino ed Euclide 
 

Il ragionamento di Rino 
non fa una grinza: come in 
un teorema di geometria 
euclidea, partendo da ciò 
che ci è noto, arriva, attra-
verso una serie di passaggi 
logici, alla conclusione, che 
potrebbe accompagnare, 
come in uso nella geome-
tria euclidea, con la rituale 
formula “come dovevasi 
dimostrare”.  Ma temo che 
nelle scienze sociali la logi-
ca di Euclide non sia suffi-
ciente a spiegare i fenome-
ni osservati. E penso an-
che che il militarismo, il 
razzismo, la misoginia, 
contro i quali quotidiana-
mente dobbiamo lottare, 
non inducano più di tanto 
la violenza sulle donne. La 
induce assai più, a mio pa-
rere, la tradizionale cultura 
patriarcale, all’interno della 
quale la femmina era con-
siderata una proprietà, pri-
ma del padre poi, dopo il 
matrimonio, del marito.  
Ma, nel cercare le cause 
degli omicidi dei quali so-
no vittime le donne, non 
sottovaluterei neppure le 
responsabilità di quelli che 

ho chiamato i “propagan-
disti della gelosia”, molto 
presenti nei mezzi di co-
municazione di massa, e in 
particolare nelle trasmis-
sioni televisive. Infatti, 
grazie ai loro messaggi, nel 
quadro dell’Italia di oggi 
(fortunatamente caratteriz-
zato dal declino della tra-
dizionale cultura patriarca-
le), sembra prendere sem-
pre più piede (particolar-
mente tra le giovani gene-

razioni) l’idea che la gelo-
sia, lungi dall’essere un at-
tentato all’altrui libertà, sia 
un sentimento ineludibile. 
Ineludibile, e tale da giusti-
ficare qualsiasi azione, an-
che la più spregevole, da 
parte dei maschi (più incli-
ni, per educazione, all’uso 
della violenza fisica) come 
da parte delle femmine. 
La chiamerei “diseduca-
zione all’affettività”. 
 

Luciano Nicolini 
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Deserto 

particular 
 

di Aly Murituba 
 

con Antonio Saboia, 

Pedro Fasanaro,  

Thomas Aquino,  

Laila Garin 
 

Un po’ road-movie, storia 
d’amore, film di denuncia, 
anche politico consideran-
do la tematica LGBT nel 
Brasile guidato dall’allora 
presidente Bolsonaro, 
“Deserto particular” è pe-
rò principalmente un per-
corso di formazione, so-
prattutto di liberazione, dei 
suoi protagonisti Daniel e 
Sara.  

Lui è un agente di polizia 
sospeso per violenza pri-
vata, con un padre amma-
lato da accudire e una so-
rella con cui dividere le in-
combenze del quotidiano. 
Lei è in cerca di un’identità 
in un contesto sociale tut-
t’altro che complice. I due 
non si conoscono, vivono 
ai lati opposti del Brasile, 
sono entrati in contatto at-
traverso una app di incon-
tri ed è nata un’intesa. Da-
niel, introverso e inquieto, 
pensa di avere trovato in 
Sara il grande amore della 
sua vita, ma sono tante le 
cose che non conosce e 
non pare ancora in grado 
di capire e accettare, anche 
di se stesso. Quando lei 
smette di rispondergli, lui 

abbandona tutto e parte 
per cercarla, mollando 
ogni responsabilità per 
quella che diventerà una 
vera e propria ossessione. 
Sarà un viaggio di progres-
sive scoperte e nuove con-
sapevolezze, dove senti-
menti e pulsioni usciranno 
allo scoperto creando pri-
ma conflitto, poi pacifica-
zione. Il centro del raccon-
to non è mai una tesi da 
esporre, un messaggio da 
veicolare, ma consentire ai 
due protagonisti di trovare 
la loro verità, con una par-
te conclusiva molto strug-
gente in cui il lieto fine 
prende pieghe inaspettate, 
poco compiacenti nei con-
fronti delle presunte aspet-
tative del pubblico. Ver-

rebbe voglia di sape-
re cosa succederà 
dopo ai due prota-
gonisti, se la vita li 
ripagherà della stessa 
tenerezza che si so-
no concessi, ma 
l’obiettivo della sce-
neggiatura era dargli 
la possibilità di con-
cedersi un futuro, 
dipende quindi da 
noi e dalla nostra 
sensibilità ipotizzare 
ciò che accadrà.  
È anche questo il 
bello di un cinema 
che non vuole spie-
gare niente, solo 
raccontare una bella 
storia, stimolare il 
confronto e dare or-
dine al nostro senti-
re.  
Presentato al Festi-
val di Venezia nella 
sezione “Giornate 
degli Autori”, ha 
vinto il Premio del 
Pubblico. 
 

Luca Baroncini 
 

The  

Holdovers 

-Lezioni  

di vita 
 

di Alexander Payne 
 

con Paul Giamatti, 

Dominic Sessa,  

Da'Vine Joy Randolph, 

Carrie Preston, 

Tate Donovan 
 

Dopo il passo falso di 
“Downsizing – Vivere alla 
grande”, Alexander Payne 
torna a ciò che gli è più 
congeniale, la commedia 
dolceamara, dove una quo-
tidianità poco appariscente 
incontra pulsioni e dinami-
che umanissime e non per 
forza edificanti. 
L’insegnante di lettere clas-
siche Paul Hunham po-
trebbe essere un lontano 
parente del Warren Sch-
midt che va in pensione in 
“A proposito di Schmidt”, 
uno dei maggiori successi 
di Payne. Nonostante il 
cambio di epoca (qui sia-
mo nel 1970), si tratta in-
fatti di un uomo altrettan-
to gretto che ha sempre 
vissuto in nome di una 
placida apparenza, concen-
trandosi sul lavoro e dan-
do poco spazio agli altri, 
ma anche alle proprie gra-
tificazioni personali. Non è 
per niente amato dai suoi 
studenti della Barton Aca-
demy, una scuola privata 
del New England per 
rampolli ricchi e viziati, e 
quando gli viene assegnato 
il compito di supervisiona-
re quelli che non torne-
ranno a casa per le vacanze 
di Natale,  i cinque  sfortu- 
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nati non gioiranno. 
Quando poi quattro trove-
ranno una valida alternati-
va e a scuola resterà un so-
lo studente, tra lui e il pro-
fessore l’iniziale diffidenza 
evolverà in un legame per 
forza di cose sempre più 
profondo, anche solo per 
l’inevitabile frequentazio-
ne. Un legame che cambie-
rà molte cose in entrambi, 
non trasformandosi mai in 
vera e propria amicizia, ma 
evolvendo in una sorta di 
stima reciproca. Impare-
ranno infatti a vedersi per 
quello che sono. Come 
sempre nel cinema di Pay-
ne non ci sono grandi 
eventi, ma una progressiva 
e ben impostata serie di 
turbolenze emotive e affet-
tive che pungolano gra-
dualmente il sentire dei 
personaggi smussandone 
gli angoli.  
Il merito è anche di una 
sceneggiatura calibrata, do-
ve l’incedere non cerca 
l’effetto ma la grazia. Sono 
come sempre le relazioni 
umane a interessare Payne 
che ha quindi modo di 
sondare i rapporti gerar-

chici, familiari e di 
amicizia, affrontando 
trasversalmente an-
che temi sempre bru-
cianti come il razzi-
smo e la politica (è il 
periodo del Vietnam 
e ad andare a morire 
in guerra sono quelli 
che non hanno ag-
ganci per evitarlo), 
ma senza che si senta 
il peso di una lezione 
da ricevere. 
Paul Giamatti si con-
ferma attore straordi-
nario, del giovane 
Dominic Sessa conti-
nueremo a sentir par-
lare e Da'Vine Joy 
Randolph, la bidel-
la/cuoca della scuola, 
è già in pole position 
nella stagione dei 
premi.  
Completa il quadro 
l’atmosfera invernale 
del New England, 
con il suo gelo quasi 
tangibile, perfetto 
contraltare del freddo che 
abita inizialmente il cuore 
dei protagonisti. Il tutto 
messo in scena con garbo, 
ironia e senza quell’enfasi 

che fa gridare “oh!”.  
E non è un male, anzi. 
Nell’immediato può sem-
brare il classico film indi-
pendente americano, cari-

no, minimale e niente di 
più, ma il retrogusto lo 
premia.  
 

Luca Baroncini 
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Il gatto 

con  

gli stivali 
 

Produzione:  

Bottega Buffa  

CircoVacanti  
 

Drammaturgia:  

Luciano Gottardi  
 

Regia: Veronica Risatti 
 

Interpreti: Laura Miro-

ne, Veronica Zurlo, Ve-

ronica Risatti 
 

Scenografia classica, con la 
contrapposizione tra scena 
agreste, per il figlio del 
mugnaio, e reggia, con la 
scena girevole.  Le tre in-
terpreti, donne, interpreta-
no anche le due parti ma-
schili (figlio del mugnaio e 
re, dove il gatto, anche se 
maschio, è un po’ “extra 
moenia”, come anche l’or-
co), rovesciando quanto 
accadeva nell’antichità, nel 
Medioevo, e ancora nel-
l’epoca elisabettiana, quan-
do erano gli attori maschi 
e ricoprire anche i ruoli 
femminili.   

La storia, in breve (anche 
se nota a quassi tutti) è 
quella del figlio minore di 
un mugnaio, che in eredità 
riceve solo un gatto, e te-
me di dover morire di fa-
me; mentre il felino, che 
parla e gli chiede in presti-
to gli stivali, non solo gli 
procura molto cibo e lo fa 
passare per il marchese di 
Carabas, ma favorisce il 
suo matrimonio con la fi-
glia del re, che si scoprirà 
essere proprio la ragazza 
amata dall’uomo. Inoltre, 
minacciato da un orco-
stregone, il gatto lo con-
vince a trasformarsi in to-
po e se lo mangia.  
Molte fisicità, da vere at-
lete, in questa pièce, che 
però non trascura mai la 
parola, facendo parlare 
con accento dialettale il 
gatto e in simil-spagnolo 
l’orco, che richiede sem-
pre, anzi finge di aver bi-
sogno dell’aiuto dei bam-
bini e delle bambine, coin-
volgendoli direttamente, 
dando loro la possibilità di 
confrontarsi con la paura 
dell’abbandono e della fa-
me, elemento essenziale 

della fiaba, come notava 
Gianni Rodari.   
A essere pignoli, qui c’è 
forse un eccesso di “com-
media dell’arte”, che appa-
re lontana dalla poetica e 
dalla mentalità di Perrault 
(1628-1703), autore, oltre 
che di questo “Le chat 
botté”, anche di “Le Petit 
Chaperon Rouge” (Cap-
puccetto rosso) e di “La 
Barbe Bleue” (Barbablù),  
ma si tratta comunque di 
una libera interpretazione  
e di una messa in scena au-
tonoma rispetto alla fiaba 
originale. 
   

Eugen Galasso  
 

Impronte 

dell’anima 
 

Produzione:   

Teatro La Ribalta  

e Teatro Stabile  

di Bolzano 

Testo: G. De Martis  

e A. Viganò     

Regia e scenografia:   

Antonio Viganò 

Interpreti: M. Dallin-

ger, J. De Majo, P. 

Grossi, P. Guerra, A. 

Limetti, S. Mazzilli Mu-

ratori, J. Notdurfter,  

M. Untertrifaller 
 

    

È noto che il regime nazi-
sta uccise, oltre che Ebrei, 
oppositori politici,   omo-
sessuali, Rom  e Sinti, an-
che disabili (persone co-
munque non rispondenti ai 
“parametri di perfetta salu-
te psico-fisica” che il dot-
tor Josef Mengele e altri 
avevano stilato).  
Le cifre esatte non sono 
note, ma si parla di un 
numero oscillante tra le 
200mila e le 400mila   per-
sone soppresse, beninteso, 
dopo un’ampia campagna 

volta a favorire la steriliz-
zazione dei “non adatti alla 
riproduzione”. 
Lo spettacolo di Antonio 
Viganò, meritorio già per 
aver finalmente rotto il ta-
bù relativo a questa tema-
tica a teatro, inizia,  in un 
luogo ristretto e a diretto 
contatto con gli spettatori, 
con un’infermiera scrupo-
losa e fedele al Reich, Pau-
line, che spazza il pavi-
mento, su cui poi vengono 
incisi i famosi parametri, il-
lustrati da un medico. 
Quest’ultimo finirà poi tra-
volto dal processo di No-
rimberga,  durante il quale 
tenterà inutilmente di giu-
stificarsi, dicendo di avere  
solamente obbedito ai det-
tami del führer.    
In scena sempre la solerte 
infermiera, che a un certo 
punto liquida una ragazza 
non rispondente ai cano-
ni  del Reich, ma poi le 
“esecuzioni per  il bene e 
la salvezza della razza” si 
moltiplicano, senza che vi 
sia un’accumulazione di 
oggetti di scena, limitando-
si a una tavola, anche im-
bandita, a una lavagna che 
segna i famosi quanto mi-
cidiali “parametri”, al pa-
vimento, anch’esso segna-
to, a un filo di ferro diviso-
rio, mentre l’infermiera 
spiega, anche integrando 
quanto afferma il medico, 
e una speaker illustra le 
teorie che il nazismo  met-
teva in pratica.     
Uno spettacolo validissi-
mo, che nella storia recen-
te del teatro rimanda, in un 
clima di assoluta originali-
tà, al “teatro della crudel-
tà” di Antonin Artaud e al 
“Marat-Sade” di Peter 
Weiss, ben scritto, ben di-
retto e ottimamente reso 
da tutti gli interpreti. 
 

Eugen Galasso 
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 teatro  

Abbracci 
 

Produzione:  

Teatro Telaio,  

Brescia 
 

Drammaturgia  

e regia: 

Angelo Facchetti 
 

Scenografia  

di Rossella Zucchi, 

messa in opera da 

Mauro Faccioli  
  

Interpreti:  

Michele Beltrami,  

Paola Cannizzaro  

e Massimo Politi 
 

Due panda mettono su ca-
sa, ognuno per conto pro-
prio.  Per gradi imparano a 
conoscersi, anche evitan-
dosi, in un primo momen-
to, poi però, per gradi,  ar-
rivano a conoscersi, ini-
ziando a guardarsi, a scam-
biarsi qualche gesto di re-
ciproco riconoscimento,  a 
sentirsi, dove poi, con va-
rie modalità di abbracci, 
coinvolgendo anche un 
terzo, si baciano e abbrac-
ciano realmente.  
Aste che rappresentano la 
costruzione della casa, fiori 
che invece sottintendono 
altro, un procedimento mi-
mico (non si parla, c’è una 
voce fuori campo).  
I panda sono tali perchè li 
si racconta come tali (ma 
sono attori che non hanno 
alcun travestimento, alcun 
vestito di scena, né alcuna 
maschera che ce li presenti 
come panda), emettono 
solo versi e si esprimono 
appunto con la gestualità, 
accompagnati da suoni pa-
ralinguistici (di apprezza-
mento, comprensione; ma 
prima incomprensione, 
paura, diffidenza), ossia 
non parole, ma suoni non 

classificabili come lemmi 
veri e propri.   
Il tutto culmina con la ce-
lebre canzone “Tous le ga-
rçons et les filles de mon 
âge” (tutti i ragazzi e 
le ragazze della nostra età) 
di Françoise Hardy, del 
1962, quando la cantautri-
ce aveva diciotto anni; 
canzone che molti consi-
derano non un inno alla 
rivoluzione sessuale, ma 
certo alla rivoluzione sen-
timentale delle e degli ado-
lescenti.  
E non poteva non essere 
adatta alla situazione, nella 
quale i panda (ma, per ana-
logia, le persone) dopo il 
primo imbarazzo, decido-
no di “mettersi insieme”, 
qualunque sia poi la conti-
nuazione (ed eventualmen-
te il finale) della storia stes-
sa.    
La mimica perfettamente 
sincrona, con alcuni mo-
menti di clownerie deci-
samente riusciti, rende ra-
gione a uno spettacolo che 
sarebbe destinato a un 
pubblico di bambini, ma in 
realtà può essere utile per 
persone di ogni età. Una 
dimostrazione ulteriore 
del fatto che i sentimenti 
sono uno dei pilastri fon-
damentali di ogni creazio-
ne e di ogni realizzazione 
letteraria, teatrale, artistica 
in genere, il che non esclu-
de naturalmente le temati-
che sociali e politiche.  
E la controversa questione 
dell’educazione sessuale si 
risolverebbe piuttosto co-
me “educazione sentimen-
tale”, certo includendo an-
che la questione sessuale, 
ma all’interno della pro-
blematica più complessa 
dei sentimenti.   
 .  
 

Eugen Galasso 
 

The  

Dumb 

Waiter 
 

(Il calapranzi) 
 

di Harold Pinter 
 

Produzione:  

Teatro di Cestello CdG  
 

Regia:  

Alessandro Grisolini 
 

Interpreti:   

Raffaele Totaro,   

Leonardo Venturi 
 

Questo “atto unico” di 
Harold Pinter (1930-2008) 
è uno dei capolavori del-
l’autore britannico di ori-
gini ebraiche, uno dei 
grandi esponenti di quel-
lo che Martin Esslin in un 
famoso saggio del 1961 
chiamava “The Theatre of 
the Absurd” (dove si teo-
rizza, sulle orme della filo-
sofia esistenzialista di Sar-
tre e Camus, l’assurdità 
dell’esistenza) insieme a 
Samuel Beckett.  
Qui, in uno spazio ristret-
to, chiuso da due porte, 
una delle quali reca uno 
spioncino che consente di 
comunicare con l’ester-
no,  due killer aspettano 
ordini relativi a chi do-
vranno eliminare, ordini 
che arrivano attraverso ap-
punto un calapranzi. 
Uno di loro, Gus, continua 
ad assillare l’altro, Ben (il 
capo del duo) con richieste 
snervanti, ma non banali.  
Il tempo, distillando ricor-
di negativi e oppressivi, 
passa, finchè i protagonisti, 
loro malgrado, scopriran-
no (con una presa di co-
scienza parziale, che arriva 
un attimo prima del fatto) 
di essere loro stessi le vit-
time designate. 

Decisamente un capolavo-
ro, questo testo pinteriano, 
che potremmo leggere co-
me la versione dark di 
quell’altro capolavoro del 
teatro dell’assurdo che è 
“En attendant Godot” 
(Aspettando Godot) di 
Samuel Beckett, del 1953, 
quando il dramma di Pin-
ter è posteriore di quattro 
anni, ma viene messo in 
scena solo nel 1960.   
Dramma “da camera”, “Il 
calapranzi” si regge sui 
tempi più o meno lunghi, 
o invece brevissimi, dei 
due interpreti. Qui Totaro 
e Venturi, sempre ben di-
retti da Grisolini, hanno 
scelto di incalzare gli spet-
tatori con tempi contratti, 
che tuttavia lasciano il giu-
sto spazio alla riflessione, 
con i continui e incalzanti 
quesiti di Gus a Ben, e le 
laconiche quanto autorita-
rie risposte di Ben.   
A distanza di ormai più di 
sessant’anni dalla “prima” 
britannica, cui seguono 
quasi subito le versioni in 
lingue diverse dall’inglese 
(in italiano ne esiste una 
versione televisiva del-
l’epoca, con Gianrico Te-
deschi e  Aroldo Tieri),  
l’opera si conferma uno 
dei caposaldi della dram-
maturgia moderna, una 
metafora potentissima di 
una condizione che perva-
de comunque, in una ma-
niera o in un’altra, lo stato 
d’animo di tutte le persone 
che vivono in questo mon-
do gravido di minacce, tra 
le quali quella nucleare, 
che nel Secondo Dopo-
guerra ma fino ad oggi, 
domina nell’immaginario 
quale “fantasma aggettan-
te”.    

Irene Carrubba  
ed Eugen Galasso 



 

18 

 

racconto  

Santa Caterina del Sasso 
 

 

Questo luogo sta ai piedi 
di una incombente parete 
rocciosa che cade a stra-
piombo nell’acqua di un 
grande lago. È un luogo 
che ha i piedi nell’acqua, 
che sta con le braccia ab-
barbicato alla roccia, e dà 
l’idea di un corpo vivo, 
terrorizzato, inquietante 
per chi lo guardi dal lago o 
vi scenda da terra per una 
lunga, stretta e ripida scali-
nata. 
L’eremita, o gli eremiti, 
che vi vennero in cerca di 
solitudine, forse più di un 
millennio fa, si riparavano 
in un antro vastissimo che 
sta pochi metri sopra l’ac-
qua, all’asciutto, formato 
da molteplici vani comuni-
canti. 
 

E prima di loro chi c’era 
stato? Non è difficile im-
maginarsi che qui, migliaia 
d’anni prima della nostra 
era, un gruppo di pochi 
umani con donne e bam-
bini in cerca di un luogo 
dove insediarsi, vi sia ap-
prodato navigando sotto 
riva su tronchi scavati o 
legati fra loro, e qui si sia 
fermato, una generazione 
dopo l’altra, vivendo di pe-
sca. Né è difficile pensare 
che per scaldarsi durante le 
stagioni fredde o per cuo-
cere il cibo abbiano tra-
sportato per fluitazione 
tronchi e ramaglie secchi 
dai boschi lungo le rive. A 
che scopo mettersi qui? Di 
certo per sentirsi al sicuro 
da bestie aggressive e da 
altri esseri umani ostili, ma 
forse anche per altri motivi 
a noi sconosciuti. 
È un luogo dove non c’è 
posto per l’inumazione dei 
morti. Che in quelle epo-

che lontanissime si può 
immaginare venissero affi-
dati alla lenta corrente del-
le acque che va in direzio-
ne del fiume emissario; o 
venissero cremati per affi-
dare ad essa le ceneri. 
 

E ora com’è questo luogo? 
Ci sono costruzioni più ar-
ticolate e semplici vani 
(chiesa, cappelle, abitazio-
ni...) realizzati sfruttando 
grotte e rientranze della 
roccia. Risalgono a diversi 
secoli addietro ed hanno 
avuto nel corso della loro 
vita ben poche modifiche. 
Sono di grande bellezza. 
Può esserci, in chi guarda e 
non sia credente, una certa 
ritrosia o difficoltà a rico-
noscere ed ammettere la 
bellezza di luoghi dove 
l’aspetto religioso è molto 
forte, ma bisogna essere 
obiettivi: il luogo nell’insie-
me è affascinante. I nume-
rosi ambienti, comunicanti 
l’uno con l’altro come fos-
sero un’unica multiforme 
chiesa, sono anche ricchi 
di affreschi, non tutti di 
pregio, ma buona parte di 
essi hanno senz’altro un 
grande valore. Per secoli 
qui ha vissuto e prosperato 
una comunità di monaci e 
gli affreschi, oltre a testi-
moniare l’aspetto religioso 
e la bravura di chi li ha rea-
lizzati, stanno anche ad in-
dicare il livello di ricchezza 
della comunità monastica. 
Di affreschi così, belli e 
duraturi, non poteva farne 
una comunità di disperati. 
C’è un grande torchio, 
anch’esso vecchio di seco-
li, e da chissà quanto tem-
po non più utilizzato. Era 
in uso di sicuro quando 
qui ci stava una numerosa 

comunità, non più uno o 
pochi individui dediti al-
l’astinenza, alla preghiera e 
alla riflessione, ma una flo-
rida comunità alla quale i 
contadini infeudati che 
stavano sulle sponde del 
lago o nelle terre immedia-
tamente vicine, portavano 
prodotti dei boschi e dei 
campi, in particolare casta-
gne e uve, per farne farina 
e vino. E noi ce li immagi-
niamo questi monaci, nelle 
fredde serate d’inverno, 
magari dopo aver passato 
la giornata a studiare o fare 
miniature o copiare codici, 
sedersi intorno al fuoco, 
per chiacchierare, mangia-
re castagne arrostite e bere 
vino; per poi, a pancia pie-
na e leggermente brilli, in-
filarsi al caldo sotto le col-
tri. 
 

C’è una foto di un gruppo 
di cinque monaci di ora,  
che si occupano di questo 
luogo e qui vivono. Tutti 
giovani intorno ai trenta-
cinque-quaranta anni, nei 
loro eleganti sai di tela 
grossa color grigio-azzur-
ro. Fra essi c’è una ragaz-
za. Anche lei in saio, oro-
logio al polso, di una civet-
teria sobria ed elegante. 
Diciamocelo: uno, uomo o 
donna che sia, la guarda e 
subito se ne innamora. 
Sorridenti. Felici e convinti 
della loro scelta. Foto di 
propaganda, molto ben 
studiata. 
 

Io qui non è la prima volta 
che ci vengo. Ci sono tor-
nato oggi, in una giornata 
di freddo, di vento e di so-
le, ad accompagnare due 
ragazze argentine, Martina 
e Aldana, la prima che vive 
a Sampacho, zona di Cor-

dova, è sorella maggiore di 
Josefina, colei che mi ac-
compagnò in un giro per 
Firenze il 2 febbraio 2023 
(e che in quel periodo mi 
accompagnò per una mez-
za giornata anche qui, a 
Santa Caterina del Sasso). 
Aldana, invece, ingeniera 
civil, è di Mendoza, (è una 
mendocina), ed è amica di 
Martina. Ambedue estro-
verse e simpaticissime, 
ambedue neolaureate in 
viaggio di piacere per quasi 
due mesi in Europa. Si so-
no fermate anche qui, a 
nord-ovest di Milano, do-
ve Martina, nipote di non-
ni emigrati, ha lontani pa-
renti. 
 

Ho raccontato a queste ra-
gazze molte cose partendo 
da quattromila anni fa, 
giorno più giorno meno, 
cominciando da quegli 
uomini e quelle donne che 
arrivarono navigando su 
tronchi... e finendo ai no-
stri giorni. Poi le ho lascia-
te a guardarsi intorno, a 
parlarne fra sé di questo 
luogo, e d’altro che non 
so.  
E io sono rimasto con i  
miei pensieri, contento 
d’essere qui, con loro, con-
tento di fare ancora per 
qualche ora il professore. 
E contento, come facevo 
con i miei studenti e le mie 
studentesse, di lasciarli in 
pace a un certo punto e ri-
servarmi il piacere dei miei 
pensieri in solitudine, iso-
landomi in quel che avevo 
intorno, come appunto 
può fare uno studente di 
quindici anni che dopo 
aver ascoltato e partecipa-
to all’attività del gruppo è 
lasciato solo  e in pace con 
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 comunicati  

se stesso, a fare i conti con 
le proprie emozioni, le 
proprie sensazioni, i propri 
pensieri. 
 

Affacciandomi sull’acqua 
non posso non pensare ai 
pesci enormi che ci saran-
no sotto. L’istinto sarebbe 
di spogliarmi e tuffarmi. Il 
freddo, e l’acqua fredda, 
sono belli. Mi perdo a 
guardare quell’acqua e a 
immaginare le sensazioni 
che uno potrebbe provare 
ad andarci dentro. Il vento 
striscia delicatamente sulla 
superficie del lago, solle-
vando onde leggere, fa-
cendola “parlare” l’acqua, 
soprattutto a riva, quando 
essa tocca la roccia e scia-
borda. L’acqua sembra 
parlare. Mai forse l’acqua 
sta in silenzio. 
Dall’altra parte del lago, 
lontani ma non troppo, ci 
sono colline, paesi, campa-
gne e boschi. E dietro di 
essi le montagne contro il 
cielo sereno, con poche 
nubi portate dal vento e il 
bianco dei ghiacciai. 
 

Lungo il crinale di quei 
monti, più che vederlo lo 
si intuisce in una macchio-
lina grigiastra, c’è un rifu-
gio. Fu sede durante la Re-
sistenza di una brigata par-
tigiana. 
Fra due contrafforti, non 
si vede, ma si sa, c’è una 
piana formata da un fiume 
che scende da quelle mon-
tagne e viene ad aver pace 
nel lago. In quella piana il 
20 giugno del 1944, 43 
partigiani, uomini e donne, 
furono fucilati dai nazifa-
scisti. Così essi facevano. 
Molti se lo sono dimenti-
cato, molti non l’hanno 
mai saputo. E non è un 
bene. 
Più in giù, in un paese che 
sta sulle rive del lago, nel-

l’ottobre del 1943, i quat-
tro membri di una famiglia 
di ebrei di Torino in fuga 
verso la Svizzera (padre, 
madre, un ragazzo e una 
ragazza), furono catturati e 
uccisi, e i loro corpi fatti a 
pezzi e bruciati nella cal-
daia per il riscaldamento di 
una scuola elementare. 
Non valse a salvarli che il 
padre fosse un noto e im-
portante gerarca fascista. 
Così essi facevano, quando 
ancora non avevano messo 
a punto lo sterminio su va-
sta scala, con i campi, i gas 
ed i forni crematori. Molti 
si sono dimenticati anche 
questo, molti non l’hanno 
mai saputo. Io, come cre-
do tanti altri, mi faccio 
quasi un obbligo di ricor-
dare, in un modo però che 
la memoria sia legata alla 
vita concreta di ogni gior-
no, che non sia un ricorda-
re fine a se stesso. Che val-
ga per costruire un mondo 
migliore. 
 

Mi richiamano dai miei 
pensieri le due ragazze. 
Hanno finito il loro giro da 
sole. Affrontiamo la lunga 
ripida scalinata per tornare 
al parcheggio su in alto 
dove abbiamo lasciato la 
macchina. A farla con 
calma ci vogliono venti 
minuti. Loro salgono con 
disinvoltura, io a un certo 
punto aumento il passo e 
facendo finta di non voler 
dare nell’occhio le supero. 
Capiscono che voglio met-
termi in competizione e 
arrivare prima di loro e 
aumentano a loro volta. 
Finiamo quasi col farla di 
corsa. Arriviamo alla fine 
insieme. Ma io sto per 
schiantare, loro no. Rido-
no. 
 

Rino Ermini 
 

Assemblea  

antimilitarista   

il 13 gennaio  

a Massenzatico  
  

«Venti di guerra sempre 
più forti soffiano in tutte le 
parti del mondo. La guerra 
in Ucraina continua da 
quasi due anni, mentre è 
drammaticamente riesplo-
so il conflitto in Medio 
Oriente. In queste come 
nelle decine di altre guerre 
dimenticate nel mondo, a 
farne le spese sono sempre 
le popolazioni civili. La 
lotta delle varie potenze 
imperialiste, piccole o 
grandi che siano, per la 
spartizione delle risorse 
naturali, dei mercati, dei 
territori ci sta sempre più 
portando verso un punto 
di non ritorno. Mentre 
l’ecosistema si avvia rapi-
damente ad un collasso 
globale, somme sempre 
più ingenti vengono spese 
per armamenti sempre più 
sofisticati e per rafforzare 
le capacità offensive degli 
eserciti. Ormai ogni velo di 
ipocrisia è caduto: non vi 
sono più “guerre umanita-
rie” e “operazioni di pace” 
ma interventi armati per 

difendere gli “interessi na-
zionali” ovvero quelli dei 
colossi energetici e mani-
fatturieri. L’Italia è attual-
mente impegnata in qua-
rantatre missioni militari 
all’estero. (…) 
L’Assemblea Antimilitari-
sta è nata due anni fa pro-
prio con l’ambizione di 
mettere in rete e rafforzare 
tutte quelle esperienze che 
cercano, a partire dai pro-
pri territori, di inceppare la 
macchina mostruosa del 
militarismo. Poligoni di ti-
ro, industrie belliche, basi 
militari, caserme sono i 
luoghi concreti in cui si 
preparano e armano le 
guerre che portano morte 
e distruzione in ogni ango-
lo del pianeta. Contro tut-
to questo non basta l’indi-
gnazione, non basta la te-
stimonianza: occorre met-
tersi in mezzo e inceppare 
la macchina bellica. Di 
fronte alla barbarie che 
avanza l’antimilitarismo e 
l’internazionalismo sono 
una necessità ineludibile.  
 Il prossimo incontro sarà 
sabato 13 gennaio alle 10 
presso le Cucine del Popo-
lo di Massenzatico (RE)».  
 

 Assemblea  
Antimilitarista 
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ad Ancona 
presso l’Archivio 
Nazionale dell’USI  
in via Podesti 14 b 
 

a Bologna 
presso  
la Libreria Modo  
in via Mascarella 24, 
 
  

l’Edicola Aldini 
in via di Corticella 124,  
 

l’Edicola Panda 
in viale Roma 10 d 
 
 

ad Alessandria 
presso l’Edicola 
di via Cavour 
 

a Carrara   
presso il Circolo anarchico  
Fiaschi in via Ulivi 8 
 

a Modena 
presso la Libera Officina 
in via del Tirassegno 7 
 

a Padova 
presso l’Edicola 
di Piazzetta Pedrocchi 
 

 
 
 

 
 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

a Parma  
presso l’Edicola  
del Ponte di mezzo  
(piaz. Corridoni)  
e l’Edicola Perioli  
(viale Piacenza) 
 

a Reggio Emilia  
presso la Libreria  
del Teatro 
in via Francesco Crispi 6 
 

a Castel Bolognese (RA) 
presso l’Edicola  
Sole e Luna in via Contoli 29 
 

a Fano (PU) 
presso  
Alternativa Libertaria / Infoshop 
in via da Serravalle 16 
e il Centro di Documentazione 
Salomone in Piazza Capuana 4 
 

a Imola (BO) 
presso L’Archivio  
Storico della FAI 
in via Fratelli Bandiera 19 
 

a Medicina (BO) 
presso l’Edicola  
“Il graffio” 
in via Argentesi 24 b 
 

a Porretta (BO) 
presso la Galleria  
Gomma Bicromata 
in via Berzantina 12 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

 

 
 
 
 

Per chi volesse contattare  
le principali organizzazioni libertarie  
presenti in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-CIT) 
Segreteria nazionale  
c/o USI Parma  
Via Testi 2, Parma 
segreteria.nazionale@usi-cit.org  
  

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione 
di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
 

Alternativa Libertaria  / Fdca 
fdca@fdca.it 
 
 

 
 
 
Tutti gli abbonati  
a Cenerentola  
in regola con i pagamenti 
potranno acquistare i libri   
di GALZERANO EDITORE  
con lo sconto del 10%. 
Il catalogo della Galzerano 
è consultabile anche sul sito 
www.cenerentola.info  
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